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                        IL GUERRIERO DELLA MONTAGNA INCANTATA
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  Una pioggia fumosa stava cadendo da più di due ore sulle truppe di Re Carlo.



  Erano in 50.000: nel suo nome potevano massacrare, nel suo nome dovevano anche morire.



  Tutto era stato predisposto per la loro marcia sull’Italia, a difendere il Papa dagli attacchi dei Longobardi, ma non tutti erano così pronti a compiere la volontà dei loro comandanti. 



  Sebbene fossero in molti a credere in lui, più numerosi erano coloro sicuri che il Re Carlo mentisse per nascondere scopi ben più profondi.



  Tutti conoscevano le difficoltà di quel viaggio dalle regioni dell’Alemannia fino alla penisola italica e perciò si erano approvvigionati di qualsiasi cosa che potesse servire, anche al costo di raddoppiare il peso delle loro sacche.



  Disposti nella pianura come tante formiche ordinate, le truppe francesi ebbero finalmente l’ordine di partire e con canti di gioia - che nascondevano però nostalgia - salutarono gli abitanti del vicino villaggio di Columbaria, accorsi quel giorno presso il campo per assistere alla loro partenza.



  Dopo due giorni di viaggio, costretti ad accettare tutti i cambiamenti di clima man mano che si avvicinavano all’Italia, i comandanti decisero di accamparsi presso il villaggio di Augusta per dare riposo alle truppe, prima di raggiungere le Alpi e da qui entrare in territorio Longobardo.



  Quella prima notte di sosta fu illuminata da mille fuochi, le cui fiamme, spostate dal vento, sembravano rimbalzare qua e la nell’accampamento insieme al vociferare dei soldati che vi si radunavano intorno.



  C’era, tra questi uomini, un giovane guerriero di nome Jonk, che aveva appena deciso di fuggire dall’accampamento: si era incamminato perciò da solo verso la montagna vicina con il proposito di trascorrere lì la notte e attendere lì che i suoi compagni ripartissero, per poi ritornare indisturbato al suo paese.



  Purtroppo per lui, proprio prima di raggiungere la cima, un piede male appoggiato sul terreno fangoso lo costrinse ad allontanarsi dal sentiero che aveva deciso di seguire, facendolo rotolando giù per i fianchi della montagna fino a che non cadde, tramortito e contuso, su quella che sembrava essere un’immensa distesa di ghiaccio.



  Il mattino dopo, i suoi occhi si aprirono abbagliati dall’intenso chiarore riflesso dalla superfice di quel ghiaccio, che lo fece risvegliare intimorito.



  Il suo spavento però era nulla se paragonato a quello di coloro che gli erano di fronte: piccoli esseri coperti da pelli bianche che lo stavano scrutando spaventati e incuriositi; sembravano preda di una strana meraviglia, come se già si aspettassero dell’arrivo di quello strano individuo nella loro terra.



  Un grido si levò: 



  “QUESTO E’ LUI! IL PRESCELTO DA DIO! COLUI CHE E’ VENUTO A SALVARCI DAI NOSTRI OPPRESSORI”.



  E lo tirarono su, quasi di forza e, circondatolo, lo portarono al loro sito.



  Jonk non poté fare altro che assecondarli; pensava che, essendo in tanti, un suo eventuale tentativo di fuga gli sarebbe potuto costare quasi sicuramente la vita.



  All’arrivo nel villaggio tutti gli abitanti sembravano essere stati già avvertiti di quell’arrivo inaspettato e mai tanto atteso, tanto che accorsero festanti fuori dalle porte delle loro case per vederlo arrivare.



  Jonk, una volta accompagnato di fronte al capo di quella che gli sembrava essere una tribù fuori dal tempo, chiese di poter riposare; quest’ultimo allora lo ospitò in una delle capanne adiacenti alla propria. 



  A Jonk serviva del tempo per riflettere sull’accaduto.



  “Mi comporterò come vorrebbero loro, finché non troverò il modo per tornare a casa…” - pensava quel novello prigioniero.



  Passeggiava nervosamente quando, nella capanna dove era stato sistemato, entrò improvvisamente Ik, il re degli Iandic, che lo invitò a uscire all’aperto per permettergli di avere un primo contatto con l’intera popolazione.



  Secondo Ik, Jonk avrebbe dovuto infondere nel popolo ardore e speranza per l’ardua missione che si sarebbe compiuta di lì a poco. E avere come condottiero proprio lui, il guerriero venuto dalla montagna.



  Purtroppo Jonk non conosceva la storia di quel popolo, né sapeva nulla di quella missione. Chiese allora al re contro chi e per che cosa bisognava necessariamente agire.



  Il re, turbato da quell’ inaspettata richiesta, attese prima di rispondere, poi proruppe: “Devi sapere che molto, ma molto tempo fa, il nostro popolo viveva in una grande vallata piena di sole e di tutto ciò che la natura poteva offrire. Non avevamo mai visto una superfice bianca e solida come la terra su cui adesso siamo costretti a sopravvivere, ma un giorno sentimmo un grande rumore, come di tuono, che rimbombò sulle nostre teste. Dalle alte montagne vedemmo allora venir giù una miriade interminabile di esseri scuri e ben armati: volevano sterminarci per prendere possesso del nostro territorio e la nostra resistenza poté fare ben poco contro le loro armi strane e micidiali. Ci sospinsero fuori dai nostri confini fino a relegarci qui, in questa distesa di ghiaccio". Ci fu un attimo di pausa nelle sue parole, nella speranza che Jonk si proponesse. Ma non fu così e dunque continuò:



  "Da allora, secondo la profezia di Alino, siamo in attesa di un uomo - un guerriero - venuto dalla montagna che ci guidi di nuovo verso le terre perdute!”.



  Sentendo queste parole, Jonk capì subito che a quel punto sarebbe stato ancora più rischioso fuggire dal villaggio, quindi pensò bene di assecondare il re in quel suo ragionamento e attendere un’occasione migliore per scappare.



  “E sia: sono io l’uomo della montagna!“- si affrettò dunque a precisare dirigendosi fuori dalla capanna dove lo attendevano in molti...



  ”Vi darò la forza e il coraggio per vincere le vostre battaglie!“ –proclamò con forza verso il popolo.



  Quella speranza repressa nel cuore di quel popolo per lungo tempo ebbe allora il suo sfogo. Iniziarono dunque dei balli e festeggiamenti propiziatori che si protrassero per tutta la notte.



  Jonk non partecipò alla loro gioia ma preferì rimanere in disparte, solo con i suoi pensieri.



  Il mattino seguente fu svegliato dal re Ik e invitato nella capanna vicina, dove erano riuniti gli anziani del popolo con i quali avrebbe dovuto discutere le strategie da adottare nella battaglia imminente.



  Dopo aver ascoltato i diversi pareri dei capi del villaggio, Jonk decise in cuor suo che era giunto il momento di attivare il piano di fuga che aveva in mente. Intervenne prontamente dicendo: “Rappresentanti del popolo degli Iandic, quale strategia può essere più efficace di quella che può suggerire il mite Eauvin della Foresta Parlante? Chi meglio di lui può conoscere il punto debole dei vostri oppressori?”. Detto questo, attese che quel brusio esplodesse in un coro di quesiti.



  “ Chi è questo essere?”, “ Dove si trova la Foresta che hai menzionato?“, furono le domande più ricorrenti.



  “Quando mi avete trovato ero proprio ai limiti della Foresta e non molto lontano da dove si trova Eauvin. Io posso andare da lui per chiedere consiglio e ritornare al vostro villaggio, pronto per condurvi a sicura vittoria! “ riprese.



  “Se è lì che devi andare, di certo non ci andrai da solo!” rispose il Re, dopo un rapido cenno di accordo con i capi del popolo...



  ”Ti accompagnerà il nostro guerriero più valoroso e fidato: Vastan. Egli ti guarderà dalle insidie della Grande Distesa che si frappone fra noi e la Foresta che devi raggiungere”.



  Jonk si sentì colpito da quelle parole e indietreggiò disorientato. Non poteva fare a meno di accettare quella compagnia che però rischiava di compromettere il suo piano: pensò che a tempo debito avrebbe allontanato quella specie di guardia del corpo e sarebbe scappato via.



  Ik continuò: “ Jonk, il nostro condottiero, impartirà ordini per la partenza verso la Foresta e tutti sono tenuti a ubbidirgli”.



  “Penso che partiremo già domani!”- aggiunse Jonk parlando in disparte al re, mentre si accingevano a uscire, “ Vastan! Trovati nella mia capanna fin dalle prime ore dell’alba”.



  Così com’era stato stabilito, all’indomani i due partirono; Jonk cercava disperatamente di ricordare il luogo esatto in cui era caduto in quelle terre e allo stesso tempo era alla ricerca di un modo per mettere in atto il suo piano di fuga: indirizzare Vastan in un anfratto della roccia per poi poter scappare indisturbato.



  Trascorsero circa due ore prima che arrivassero al punto in cui dal ghiaccio affioravano delle rocce. Con somma gioia Jonk si accorse di essere giunto in un luogo familiare e cominciò a esplorarlo alla ricerca di un qualsiasi ricordo a esso collegato.



  Vastan si accorse di quella strana curiosità e chiese: “Siamo vicini a qualcosa che conosci?”.



  “Sì, e penso che domani potrò anche incontrarmi con Eauvin: ci andrò da solo altrimenti lui non si farà mai vedere!” -rispose risoluto Jonk, pensando che in questo modo si sarebbe finalmente liberato di quella scomoda presenza.



  “Ti starò sempre dietro: sei troppo importante per il mio popolo! Non credo che ciò possa dar fastidio al tuo amico… “- replicò prontamente Vastan. 



  Camminarono così per alcune ore ai limiti della coltre ghiacciata poi Jonk, accorgendosi di essere proprio nei pressi del luogo in cui era caduto giorni addietro, comunicò al suo compagno di viaggio che avevano raggiunto l’ingresso della Foresta Parlante e che ora avrebbero dovuto cercare il mite Eauvin per sottoporgli la strategia da adottare in battaglia.



  “Non c’è un posto preciso in cui trovare il saggio? “ - chiese Vastan a un tratto, interrompendo la marcia attraverso la foresta.



  “Non è mai nello stesso posto! La sua è merce rara!”- rispose seraficamente Jonk - “e non a tutti è concesso di parlargli!”.



  Jonk e il suo compagno erano ormai stremati quando la luce del tramonto attraversò con forza la boscaglia così da rendere visibile, dall’altra parte, un promontorio che s’innalzava a pochi metri da loro. Jonk intuì subito di essere già stato in quel luogo proprio quando, scappato dall’accampamento, era rotolato giù.



  La paura di avvicinarsi di nuovo alla zona dell’accampamento, con il rischio di poter incontrare qualcuno che lo stesse cercando, ebbe il sopravvento su di lui.



  Disse: “Bene: il luogo è questo. Attenderemo qui la notte e domani all’alba parlerò con Eauvin! “.



  “Ricordati che non ti perderò di vista: questi sono gli ordini! Fa dunque in modo che tutto si svolga nella maniera più semplice”, replicò sospettoso Vastan, che non riusciva a spiegarsi il perché di quella sosta improvvisa e perentoria.



  La notte fu alquanto silenziosa, e il sonno prese il sopravvento sul guerriero Vastan: era ciò che Jonk sperava accadesse. 



  Così prese le sue cose e si diresse verso il promontorio, alla ricerca di tracce che lo potessero condurre lontano da quel popolo illuso e da una missione che mai avrebbe sognato di affrontare.



  La piccola torcia che aveva portato con sé stava quasi per esaurirsi, quando la voce di Vastan alle sue spalle lo fece sobbalzare:



  “Ehi, Jonk, posso continuare con te questa ricerca? Vedo che la tua torcia si sta esaurendo” disse con sarcasmo il guerriero.



  “Non saresti dovuto venire in questo momento. Ho sentito la voce d’Eauvin recitare una delle sue nenie, poco fa, e ho pensato di cogliere l’occasione per parlargli. Giacché sei arrivato tu, devo modificare il piano sperando che il saggio della Foresta Parlante si rifaccia vivo!” - replicò prontamente Jonk.



  “Che cosa devo fare?“ chiese dunque Vastan.



  “Entra in questa piccola caverna e ascolta attentamente... se senti qualcosa o qualcuno passare davanti all’ingresso grida: “Fermati, o saggio Eauvin!”, e attendi una sua risposta. Poi esci e cerca di rintracciarmi".



  Questa fu la risposta di Jonk, che rientrava nel piano che aveva escogitato all’istante: tenere impegnato il suo guardiano in attesa di qualcosa che non sarebbe mai potuta accadere, mentre lui si sarebbe messo in marcia per ritornare al proprio villaggio.



  Vastan entrò dunque in quella caverna e trovò una buona posizione per osservarne l’entrata.



  Jonk, intanto, era riuscito ad arrampicarsi lungo le pendici del piccolo promontorio.



  L’alba si era levata già da un pezzo e Jonk si ritrovò appisolato in un anfratto del promontorio, stanco per le ricerche di quella lunga notte; non aveva ancora raggiunto l’estremo nord della foresta e, dal punto dove si trovava, costatò di non essere molto lontano dalla meta.



  Anche lì c’erano zone scoscese, dove il promontorio sembrava meglio disegnare una possibile via d’uscita, ma la stanchezza che aveva accumulato non gli permise di avanzare di molto.



  La sua mente aveva però già ideato uno stratagemma per raggiungere quelle zone: decise dunque di ritornare indietro verso il luogo in cui aveva lasciato Vastan, nei pressi della caverna.



  ‘Mi comporterò come loro vorranno finché non troverò la strada per tornare a casa!’, pensava Jonk, mentre lentamente percorreva la strada per ritornare da Vastan.



  Intanto il sole si era levato e illuminava a sprazzi la fitta boscaglia. Egli intravide di nuovo il luogo dell’accampamento individuato il giorno prima e notò che Vastan era poco distante da lui, forse alla ricerca di cibo. Lo chiamò più volte, ma non vi fu risposta. 



  Si fermò per un poco appoggiandosi a un grosso albero, poi continuò la sua marcia verso il luogo dove aveva lasciato il suo compagno.



  Appena giunto lì, questi lo aggredì violentemente chiedendogli il perché di quella lunga assenza.



  Jonk rispose: “Lasciami riposare! Ho camminato nella grande vallata, da solo e ho incontrato Eauvin. Ora conosco il punto debole dei vostri oppressori!”.



  Detto ciò, stremato, si stese per terra e cadde in un sonno profondo.



  Vastan, riposta la primitiva collera, si accinse a raccogliere qualcosa da mangiare nel bosco, in attesa di poter ritornare al suo villaggio e quindi preparare l’esercito alle armi.



  Svegli e rifocillati, la strada del ritorno sembrò ai due meno lunga del previsto: a uno perché ansioso di combattere per la libertà e all’altro perché avrebbe comandato – suo malgrado - per la prima volta un vero e proprio esercito.



  Giunti dunque a destinazione, informarono l’intero villaggio dei fatti loro accaduti. Gli Iandic erano in fermento: da sempre avevano aspettato il momento opportuno per riprendersi ciò che gli era stato tolto ingiustamente.



  Tutti erano dunque in attesa! Jonk si recò quindi presso la capanna dove lo attendevano i capi del popolo per imbastire il piano di battaglia.



  Quando gli fu chiesto il risultato del suo incontro con il saggio Eauvin, Jonk proclamò: “Alla luce del mio magico incontro, propongo dunque di attraversare tutto l’altipiano di ghiaccio, fino ad arrivare al suo limite... poi passeremo attraverso la catena di montagne che s’innalza al confine estremo della Foresta Parlante. Penseremo poi lì il da farsi!”.



  In realtà lui escogitava di raggiungere la catena montuosa sperando di ritrovare tracce del passaggio del suo vecchio esercito e così riprendere, finalmente, la strada opposta per raggiungere il suo villaggio.



  La proposta fu dunque approvata e il Re degli Iandic ordinò a Vastan e ad altri valorosi guerrieri di preparare il popolo e l’esercito alla partenza che sarebbe stata imminente.



  Infatti, l’indomani all’alba tutto il villaggio era già all’opera: alcuni trasportavano i viveri necessari per il viaggio, altri si occupavano del bestiame. Jonk, invece, sperava che tutto sarebbe filato liscio, almeno per lui: “Non mi lasciano nessuna scelta: dovrò condurli alla gloria o più probabilmente alla morte”, pensava quel novello comandante.



  Ovviamente la sorte degli Iandic non gli stava molto a cuore: non provava alcun sentimento nei confronti di quel popolo che lo aveva anzi accolto così amorevolmente; avrebbe al più presto voluto trovarsi ai margini della distesa di ghiaccio per mettere in atto il suo piano di fuga.



  Questi pensieri furono interrotti da Vastan che, entrato nel suo alloggio, lo invitò a recarsi presso le truppe che erano in attesa della partenza.



  Un enorme boato di acclamazione accolse i due mentre si accingevano a raggiungere la testa della carovana. Vastan guardava intorno a se e il contemplare quella massa enorme di gente, faceva sì che i suoi occhi brillassero di soddisfazione per il ruolo che gli era stato affidato.



  Appena pronto, l’esercito lasciò il villaggio alla volta della Foresta Parlante.



  Il viaggio fu leggermente più lungo e spossante di quello che Jonk e Vastan si aspettavano di affrontare.



  L’enorme folla di persone, di animali e i grossi quantitativi di viveri da trasportare incisero notevolmente sulla durata della prima parte del viaggio. Furono dunque necessarie due notti e un giorno per raggiungere il limite dell’altipiano di ghiaccio. Qui i due comandanti e il re proposero di fare una sosta per permettere ai soldati di riposare e consentire a chi fosse rimasto indietro l’opportunità di ricongiungersi al più presto al resto della carovana.



  “E’ giunta l’ora di progettare un piano d’attacco contro i nemici! Siamo a poche ore di viaggio dal margine nord della foresta e non voglio che le nostre truppe si trovino impreparate a un’eventuale incursione”, esordì Vastan parlando agli altri condottieri della spedizione.



  “Non penso che dovremmo aspettarci nessun attacco fino a che non avremo raggiunto l’altopiano ghiacciato! I nostri avversari non prevedono minimamente il nostro arrivo”- ribatté Jonk - “e fino a che resteremo lontani dalla Foresta Parlante non dovremo assolutamente aspettarci un loro attacco”.



  “Non vorrai perderla questa battaglia, spero!”- esordì dunque il re, preoccupato per quell’eccessiva tranquillità. Non dimenticare che, oltre a guerrieri d’indiscussa valenza, abbiamo con noi anche persone più deboli: vecchi, donne e bambini... “.



  “Una volta partiti da qui, metteremo al centro dell’intera carovana i più indifesi; in questo modo li salvaguarderemo sia in caso di un attacco frontale sia, e questo penso possa accadere, di un attacco in retroguardia” – rispose Jonk uscendo dalla tenda per dirigersi alla sua postazione.



  Lì da solo, attese la venuta del buio e dopo essersi riscaldato vicino a uno dei tanti falò accesi nell’accampamento, si ritirò nella sua tenda per attendere l’indomani, giorno della partenza verso la foresta: si avvicinava dunque, per lui, la possibilità di tentare la fuga ancora una volta.



  L’indomani mattina, la voce di Vastan lo svegliò bruscamente da un sonno che non gli era mai sembrato così lungo e pesante. Voleva andare insieme con lui alla testa della carovana che già da molto tempo era pronta per la marcia. 



  La tenda di Jonk fu rapidamente richiusa da alcuni soldati e presto il luogo che li aveva accolti per la notte ridivenne deserto, fatta eccezione per dei cumuli sparsi di legna bruciacchiata che avrebbero testimoniato da allora, e per molto tempo, il loro passaggio.



  Il viaggio fu molto tranquillo per tutti fino alla tappa successiva, cioè a nord della foresta; Jonk in quel punto ordinò una nuova sosta, quella che pensava la più importante per i suoi piani.



  “Bisogna istituire dei turni continui di guardia! La nostra presenza non potrà passare inosservata per più di ventiquattro ore! Otto uomini dovranno dividersi e sorvegliare i quattro punti cardinali dell’accampamento, con particolare attenzione al lato Nord, Ovest e Sud”- ordinò Jonk a Vastan...



  “E per quanto concerne il lato Est?”- chiese alla fine Vastan.



  “Ci alterneremo tu ed io, nella guardia... ti concedo la prima notte!”- replicò Jonk, molto risolutamente.



  A Vastan, che a quel punto non poteva immaginare di un piano di fuga del suo compagno, piacquero quelle disposizioni e quindi s’incaricò di precettare gli uomini di guardia per la notte successiva.



  Ritornato nella sua tenda Jonk, tra un pensiero e l’altro, ripose in una sacca dei piccoli  attrezzi che gli sarebbero serviti durante la fuga dall’accampamento; il suo piano era chiaro e lineare: attendere l’imbrunire e poco prima che Vastan avesse iniziato il suo turno di guardia al versante Est, cercare di dirigersi verso il promontorio che si ergeva da quel lato della foresta; promontorio che lui aveva già scorto nella sua prima spedizione e, da quel punto, iniziare poi la vera e propria fuga.



  Il sole era ormai tramontato e un intenso rossore disegnava i bordi delle montagne all’orizzonte quando Jonk, con il suo piccolo sacco pieno d’attrezzi, si diresse verso la parte Est dell’accampamento con passo sicuro per evitare sospetti. Notò subito che Vastan non era ancora sveglio e approfittò subito per inoltrarsi nella foresta e scappare, dirigendosi verso la parte di territorio che più chiaramente tendeva a quel promontorio a lui familiare.



  Continuò a marciare per circa due ore in quella direzione prima di decidere di fermarsi per cercare riparo dal freddo di quella notte imminente: lo trovò sotto una roccia sporgente e lì si addormentò in attesa del mattino.



  Intanto Vastan si era accorto dell’assenza di Jonk ed era partito per cercarlo.



  Il sonno di Jonk fu profondo... tanto profondo da non permettergli di svegliarsi quando Vastan lo trovò e gli si avvicinò. Nell’osservarlo, il guerriero cominciò ad accumulare molti dubbi sulla sincerità di quel suo compagno di battaglia nonché condottiero del suo popolo.



  Decise dunque di spostarsi più giù fra gli alberi e osservare, da lontano, le sue mosse per essere pronto a seguirlo non appena si fosse svegliato.



  Il mattino dopo, Vastan aspettò con ansia il risveglio di Jonk e, non appena questi si levò per riprendere il cammino verso la montagna, ne seguì tutti i movimenti.



  Il sole rischiarava a sprazzi gli scuri meandri della foresta. Jonk continuava a seguire un percorso retto e in salita, finché non si accorse di camminare su di un altopiano; si fermò per raccogliere le idee, mentre Vastan, poco distante, lo osservava attentamente.



  “Se sto camminando su di un altopiano, tra poco dovrei poter scendere giù dall’altro versante della montagna, e forse da lì potrò ritrovare la strada di casa!”, pensava Jonk entusiasta.



  Riprese il cammino, seguendo volta per volta le zone della foresta che erano più illuminate dai raggi solari per uscire prima da quella fitta boscaglia.
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